CONFESSIONI DI UN ANIMISTA
Agbonkhianmeghe E. Orobator, gesuita nigeriano, dal 2017 è presidente della Conferenza dei gesuiti d’Africa. Direttore dell’Hekima University College di Nairobi, l’università della Compagnia di Gesù in Kenya, membro del Board of Directors alla Georgetown University di Washington, è considerato uno dei più brillanti teologi africani.
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Il gesuita Orobator nel suo libro “Confessioni di un animista” racconta le sue radici animiste e il suo diventare cristiano, poi gesuita, attribuendo ad entrambe le religioni, due aspetti estremamente moderni e attuali: l’ecologia e un nuovo umanesimo. 

Dalla sua famiglia ha appreso che essere animisti significa una profonda fede nella vitalità della creazione e nella vita umana: alla base di questo atteggiamento vi è la convinzione che l’essere umano e il cosmo vivano in una connessione vitale e si inﬂuenzino reciprocamente. Ne consegue che l’esperienza e la formazione religiosa impongono un approccio verso “un’ecologia dell’ambiente” che non può essere puramente teoretico.
«Se amiamo l’ambiente, dobbiamo identiﬁcarci con l’albero che è stato abbattuto e con le comunità umane e animali che stanno morendo perché la loro terra non le sostiene più. Dobbiamo esprimere rammarico per le terre devastate, rabbia quando sentiamo di una specie in pericolo a causa delle attività umane, o quando vediamo un ﬁume inquinato o una discarica».
È un approccio distintivo, legato a una tradizione spirituale che infonde e trasforma la creazione in una realtà sacramentale che Orobator ritrova nelle riflessioni del premio Nobel per la pace Wangari Maathai, di Paolo VI, Benedetto XVI e Francesco.
Da qui prende vita l’imperativo morale di essere “custodi” della creazione, del disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente. Non una scelta opzionale perché la coltivazione e lo sviluppo delle virtù ecologiche possono accomunare la visione religiosa africana tradizionale e la fede cristiana. 
Un umanesimo che intende la vita come fondamento e ﬁne della spiritualità africana è parte di uno schema più ampio legato alle categorie di comunità o famiglia. 
L’ecologia ambientale, ma, in modo più esplicativo, l’ecologia umana
A chi lo ha criticato, pensando l’animismo e le religioni tradizionali come superstizioni, residui di magia e di idolatria di società arretrate, Orobator risponde che questa interpretazione ecologica ed umanistica supera la tendenza comune di ridurre le religioni indigene africane ad animiste e pagane.
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